RISOLUZIONE

Dato atto che la Legge 132/2018, il cosiddetto Decreto sicurezza del ministro Salvini, prevede, tra l’altro, che alla scadenza del permesso di soggiorno per motivi umanitari i cittadini stranieri non potranno più iscriversi all’anagrafe, con tutte le conseguenze connesse;

Evidenziato che la norma colpisce anche i minori non accompagnati e gli stranieri in possesso di regolare permesso di soggiorno per motivi di lavoro;

Richiamati i seguenti articoli della Costituzione italiana:

art. 2 (laddove il rifiuto di residenza anagrafica limita il soggetto nell’esercizio della partecipazione alle formazioni sociali);

art. 14 (laddove l’inviolabilità del domicilio verrebbe incisa da un provvedimento negativo in materia anagrafica);

art. 16 (laddove la libertà di movimento verrebbe condizionata, se non addirittura disumanamente compressa, in caso di incisione del diritto di residenza oltre ogni ragionevole protezione di altri interessi pubblici eventualmente concorrenti);

art. 32 (laddove il diritto alla salute potrebbe essere meno garantito in ragione della differente area di residenza anagrafica, o peggio, della mancanza assoluta di residenzialità formale);
Atteso che la Corte costituzionale afferma e statuisce “che lo straniero è anche titolare di tutti i diritti fondamentali che la Costituzione riconosce spettanti alla persona (...)”; e in particolare evidenzia, per quanto qui interessa, che “ciò comporta il rispetto, da parte del legislatore, del canone della ragionevolezza, espressione del principio di eguaglianza, che, in linea generale, informa il godimento di tutte le posizioni soggettive” (Sentenza n. 148/2008; si vedano altresì le sentenze n. 203/1997, n. 252/2001, n. 432/2005, n. 324/2006).
Evidenziate le numerose prese di posizione di autorevoli esponenti della Magistratura, della Cultura, della Società civile, delle innumerevoli associazioni umanitarie da sempre impegnate nell’accoglienza e della Chiesa italiana, segnatamente del cardinal Bagnasco, vescovo di Genova e presidente dei vescovi europei, che si è espresso duramente nei confronti di tale provvedimento, per il quale ha invocato l’obiezione di coscienza;

Ricordato il monito espresso in questi giorni dal vescovo di Palermo, Monsignor Corrado Lorefice, che invita a non “rimanere in silenzio dinnanzi ai disumani decreti che aggravano la sofferenza di chi è vessato da povertà e guerra”;

Richiamate altresì le vibranti proteste della Comunità di Sant’Egidio, della Caritas nazionale nonché di tutto il mondo del volontariato cattolico e laico, che in questi giorni più che mai si è espresso contro un provvedimento che da ogni parte viene considerato profondamente lesivo dei diritti delle persone;
Dato atto che in numerosi comuni italiani i Sindaci si stanno attivando per approfondire tutti i profili giuridici anagrafici che deriveranno dalla norma; 
Appreso che la Regione Toscana, in data lunedì 7 gennaio, ha deliberato di fare ricorso alla Corte costituzionale contro il Decreto sicurezza emanato dal governo, in cui si ravvisano "profili di lesione delle competenze costituzionalmente garantite alle Regioni" e in particolare contro l’articolo 1 (sul permesso di soggiorno per motivi umanitari, che aumenterebbe significativamente il numero degli immigrati irregolari) e l’articolo 13 (relativo all’eliminazione dell'iscrizione all'anagrafe, che renderebbe di fatto "invisibili" le persone con effetti immaginabili, e conseguenze anche sulla popolazione residente, come, per esempio, l'impossibilità di procedere alle vaccinazioni); 
Rilevato che altre Regioni italiane hanno annunciato di voler adottare la stessa linea di comportamento, a partire dal Piemonte, dalla Calabria, dall'Emilia Romagna, dell'Umbria
Il Consiglio regionale 

IMPEGNA

Il Presidente e il Governo regionale

· a prendere contatti con le altre Regioni al fine di condividere le iniziative in oggetto e in particolare il ricorso alla Corte costituzionale;
· a verificare tramite i servizi sociali e la rete di Terzo Settore e di assistenza agli immigrati la sussistenza di casi in cui l’applicazione burocratica del succitato "Decreto sicurezza” porti ad una effettiva esclusione di persone aventi necessità e bisogni non altrimenti esigibili, in modo da verificarne l’impatto e mettere in atto ogni altra azione utile ad evitare discriminazioni e diversità di trattamento;
· a condividere una sfida complessa e inedita che richiede una risposta politica e istituzionale, all'insegna del rispetto della dignità della persona come statuito dalla Carta dei diritti umani e dalla nostra Costituzione;
· a riferire nell'apposita Commissione consiliare l'esito dei contatti con i soggetti sopracitati e delle verifiche con gli operatori sociali
